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L’INTERVENTO

Omosessualità
Perché la Chiesa

ha paura?
PIERO CAPPELLI

UN’IMMAGINE DA... SINDACATO E COOPERATIVE

Cgil e Terzo settore
Siamo tra i promotori

del Forum
MAURO ALBORESI* PAOLO NEROZZI**

N ON È ANCORA legge e già la Chiesa
ha detto «No». Si tratta di tre disegni
di legge sia per istituire gli elenchi
delle Unioni Civili, sia contro la di-

scriminazione sessuale in linea con la legisla-
zione europea e verso la modifica dell’art.3
della Costituzione per inserirvi la tutela con-
tro la discriminazione dell’«orientamento
sessuale». E così anche agli omosessuali si
apriranno opportunità, fin’oggi negate, co-
me quella di avere gli stessi diritti degli etero-
sessuali...

E mentre il Parlamento si sta preparando a
votare tale proposta, la Chiesa cattolica ha
già stilato, da ben 5 anni senza che nessuno
se ne fosse accorto, un documento molto di-
scriminatorio verso gli omosessuali. Si sta
parlando dei Diritti sociali delle persone omo-
sessuali. Tale documento a firma del cardina-
le Ratziger ha visto la luce il 23 luglio del
1992. Allora i diretti destinatari (segreti) era-
no i vescovi americani. Poi, nonostante i De-
honiani di Bologna l’abbiamo inserito nel-
l’Enchiridion è rimasto un documento mor-
to. Ma ora prende significati perché anche in
Italia si sta varando leggi di tutela delle per-
sone omosessuali. E quindi vediamone i pas-
saggi fondamentali.

Primo. Si sostiene che «come accade per
ogni altro disordine morale, l’attività omo-
sessuale impedisce la propria realizzazione e
felicità perché è contraria alla sapienza crea-
trice di Dio». nei punti seguenti si insiste, co-
me sempre, che la «tendenza omosessuale»
non costituisce un problema razziale ma solo
un «disordine oggettivo che richiama una
preoccupazione morale» E «includere la ten-
denza omosessuale fra le considerazioni sulla
base delle quali è illegale discriminare può fa-
cilmente portare a ritenere l’omosessualità
quale fonte positiva di diritti umani..». Il te-
sto conclude dicendo che «vi è pericolo che
la legislazione che faccia dell’omosessualità
una base per avere dei diritti possa di fatto
incoraggiare una persona con tale tendenza
a dichiarare la sua omosessualità o addirittura
cercare un partner allo scopo di sfruttare le
disposizioni di legge».

Per cui «la Chiesa ha la responsabilità di
promuovere la vita della famiglia e la morali-
tà pubblica dell’intera società civile sulla base
dei valori morali fondamentali e non solo di
proteggere se stessa dalle conseguenze di
leggi perniciose». Come quella che si sta per
licenziare nel nostro Paese.

Ecco che allora il problema da politico e
morale si fa culturale:
1) La chiesa non riconosce la cultura come ri-
espressione della natura, umana compresa.

2)Per la Chiesa la sessualità si deve espri-
mere esclusivamente dentro il matrimonio
cattolico al fine di procreare.

3) l’Appello del popolo di Dio, del movi-
mento «Noi siamo la Chiesa», al quinto pun-
to chiede che i credenti superino, in nome
dell’amore, ogni discriminazione delle perso-
ne omosessuali. Secondo la ricerca sociologi-
ca «La religiosità in Italia» la disapprovazione
morale per l’omosessualità è molto basa: il
16%. Dunque c’ è uno «scisma silenzioso»
tra la gerarchia e i credenti.

4) Ed è proprio del contesto interno alla
Chiesa cattolica che non si può tacere. Vi so-
no casi di omosessualità maschile e femmini-
le. Il libro dell’86 «dentro il Convento», le in-
chieste di E. Thomas nel’90, di T. Migge e J.
Potel del ‘93, sono appena una piccola testi-
monianza, seria e profonda, di quando sia
radicata al clero, a più livelli, l’omosessualità.

E mentre si stanno aprendo, quindi, nuove
opportunità e nuovi fronti di dialogo sulle
questioni etico-morali, per nuove conquiste
umane e civili., la Chiesa cattolica, sembra
più preoccupata a stigmatizzare, emarginare
e condannare, invece di tentare almeno la
tolleranza, virtù più laica che cristiana. Verso
chiunque. Anche se omosessuali.

A
PIÙ RIPRESE, in questi giorni, diversi organi di stampa
hanno teso a rappresentare il rapporto della Cgil con
il mondo cooperativo, segnatamente con la coopera-
zione sociale, e più in generale con il Terzo settore e

le problematiche connesse, in termini non corrispondenti alla
realtà. Al fine di non alimentare la polemica innescata, ma di
ristabilire un confronto tra i diversi soggetti sul merito delle
questioni, diventa necessario sviluppare, pur schematicamen-
te, alcune considerazioni, in particolare da parte di una cate-
goria come la Funzione pubblica che, per molte ragioni, è da
tempo impegnata in questo campo. La posizione della Cgil
relativamente alla questione della riforma dello Stato sociale
è dichiarata, nota, e sottolinea la necessità di scelte ricondot-
te a un concetto rinnovato di solidarietà, alla ridefinizione dei
presupposti di giustizia e equità che sono a fondamento del-
l’attuale modello. È in tale contesto che va affrontata la que-
stione del Terzo settore e non può non essere considerato il
fatto che sia la nostra categoria che la Cgil risultano tra le
promotrici del Forum del Terzo settore.

Noi ragioniamo di una riforma che favorisca l’affermarsi di
un processo di socializzazione dello Stato sociale in grado di
rendere disponibile un insieme di risorse oltre la contrapposi-
zione tradizionale tra mercato e Stato. Non vi è dubbio che a
tal fine occorra ridefinire il progetto e le forme della presenza
pubblica. Contrariamente a molti di coloro che in questi gior-
ni si sono cimentati nella polemica riteniamo che ciò debba
essere finalizzato non a una generica destatalizzazione, bensì
a una sottolineatura del ruolo strategico del soggetto pubbli-
co. Puntiamo a un nuovo rapporto tra pubblico e privato che
sottolinei, valorizzi il dato di integrazione, di complementa-
rietà entro un quadro di programmazione generale, che ab-
bisogna di un assetto legislativo ben più adeguato dell’attuale
(necessaria, ad esempio, la legge-quadro sulla riforma dell’as-
sistenza).

Puntiamo alla affermazione di una realtà ove la concorren-
zialità tra i diversi soggetti si esprima in relazione alle capacità
progettuale e gestionali e non solo sul piano della massima,
acritica economicità di esercizio, ove possa affermarsi un cor-
retto rapporto tra i diritti dell’utenza e le condizioni di lavoro,
di salario, i diritti dell’insieme degli operatori e delle operatri-
ci. Si pone, per noi, nella sostanza, l’esigenza della costruzio-
ne di un quadro di «regole di mercato» in gradi di coniugare
la cultura della solidarietà con quella dell’impresa, sottolinea-
re il vincolo comune all’efficienza e all’efficacia. In tale ottica
è quello della qualità del servizio, della risposta data ai biso-
gni della utenza, una questione centrale, per noi da assumers
come criterio informatore.

Non può non essere colta in tutta la sua portata, quindi, la
preoccupazione che esprime Sergio Cofferati circa la marcata
tendenza all’affermarsi di un mercato che caratterizza il Terzo
settore come ambito di mero subappalto di manodopera co-
munque a basso costo. Ciò anche grazie a un orientamento
diffuso da parte della Pubblica amministrazione a cercare nel
rapporto con i soggetti del Terzo settore solo il massimo ri-
sparmio. Per questo abbiamo chiesto ai diversi livelli istituzio-
nali, nel rispetto delle competenze di ciascuno, di attivare, in
tempi celeri, un tavolo di confronto tra tutti i soggetti interes-
sati volto a determinare norme certe e vincolanti (le «regole
di mercato», appunto) per tutti gli ambiti possibili del rappor-
to tra pubblico e privato.

Per questo chiediamo che la questione della tutela e della
valorizzazione del lavoro sia assunta come parte integrante di
tale assetto, come aspetto che qualifica il Terzo settore. È lon-
tana da noi l’idea della omologazione ad altre esperienze, an-
zi siamo convinti di dovere e potere sottolineare adeguata-
mente, ancora una volta, le specificità di tale realtà. Non vi è
dubbio che la cooperazione sociale, per la centralità che ha
assunto nel contesto del Terzo settore, e più in generale, è
una realtà emblematica. Infatti, come è sottolineato dalla sua
parte più avvertita, è in tale contesto che si evidenzia, in mol-
ti casi, l’assenza di tutela e valorizzazione del lavoro, una de-
crescente remunerazione del socio-lavoratore, una copertura
previdenziale più bassa di quella del lavoratore dipendente.
Ciò molto spesso in virtù di una concezione e una pratica del
rapporto tra cooperativa e socio che contraddice il dato della
partecipazione, della democrazia d’impresa e che evidenzia
l’urgenza, da tutti ormai riconosciuta, di un nuovo assetto
giuridico della figura del socio-lavoratore e, più in generale,
di una ridefinizione del senso, del ruolo e delle finalità della
cooperazione nel nostro paese. Siamo, anche per queste ra-
gioni, di fronte all’interruzione del confronto tra mondo sin-
dacale e mondo cooperativo finalizzato alla ridefinizione del
«Protocollo sul nuovo modello di relazioni industriali nel siste-
ma delle imprese cooperative» sottoscritto tra le parti in data
5 aprile 1990. Continuiamo a ritenere che possa e debba pre-
valere il dialogo, il confronto di merito e che sia possibile rag-
giungere un equilibrio tra le diverse istanze. Le polemiche
montate ad arte, le affermazioni prive di fondamento e che
prescindono dalle conoscenze di merito (quante ne abbiamo
lette in questi giorni!) è opportuno evitarle.

*responsabile nazionale del Terzo settore
della Funzione pubblica Cgil

*segretario generale della Funzione pubblica Cgil

A. Shimbun, H. Kobayashi/Ap

KOCHI (Giappone). Alcune persone guardano lealteondeche si infrangono sulla spiaggia,mentre ilviolento tifone dal nome Rosie si avvi-
cina al Giappone sudoccidentale, conpiogge battenti e fortiventi chesferzano il mare neipressi del litorale. Mancanza dielettricità e smot-
tamenti di terrenosi sono verificati in molte partidella regione.

È TEMPO di costruire il
«progresso globale». È
questo il messaggio che
vuole lanciare il nuovo

logo della Commissione Gon-
zalez per l’Internazionale So-
cialista. Non un nuovo simbo-
lo, non è in discussione la rosa
nel pugni, e nessuno pensa di
sostituirla, si propone invecedi
accompagnare «nel villaggio
globale», l’attività dell’Inter-
nazionale con un nuovo e più
netto messaggio, più com-
prensibile e chiaro. Un «più» e
un «uguale» per lanciare la sfi-
da per un mondo conmeno disuguaglianzee
più giusto.Quasiungiocoperchiarire chean-
che il progresso, la giustizia, l’uguaglianza, la
solidarietà, se si vuole e se si hanno gli stru-
mentiadatti,puòessereglobale.

Entra nel vivo la fase di costruzione di una
InternazionaleSocialistacomesoggettopoli-
tico mondiale, non più solo forum, ma attore
dellapolitica.Èunascelta importante.Finoad
oggi anche le più audaci innovazioni dell’In-
ternazionaleeranostate«quantitative»;Willy
Brandt negli anni ‘80 chiuse l’epoca del club
degli europei e aprì all’America Latina, poi
sotto la guida di PierreMuroy si èavuta l’intel-
ligenza di allargare la famiglia socialista ben
oltre le tradizionali forze di ispirazione social-
democratica un po’ in tutto il mondo. Oggi
questo non basta più, è un elemento indi-
spensabile ma insufficiente e questo grande
laboratorio fatto di 139 partiti sparsi nei 5
continenti, ha capito che la sua forza è nel
candidarsi ad essere ad essere il più forte stru-
mento internazionale della politica. Qui è la
svolta e la necessità del cambiamento la glo-
balizzazione ha indebolito la dimensione
«nazionale» della politica e ancora una volta,
rispetto alla finanza, alla comunicazione, al-
l’informazionepoliticaè l’ultima, fapiùfatica,
per mille motivi, ad adeguarsi ad avere una
reale capacità di incidenza a livello mondiale.
Se guardiamo al dibatto sulle Nazioni Unite ci
accorgiamo che anche rispetto alla necessità
di avere istituzioni globali la dimensione poli-
tica è arretrata e invece, se non vogliamo la-
sciare i destini del mondo in mano a pochi,
questadimensioneèindispensabile.

La strada scelta dall’Interna-
zionale per questa nuova fase,
anche grazie all’impulso venu-
to da nuovi partiti, da una nuo-
va generazione di leaders e di
dirigenti dell’Internazionale è
quella di accettarequesta sfida,
utilizzare tutte le potenzialità
che oggi abbiamo ed innovare
nelle forme, nei contenuti, nel-
le idee, sapendo bene quanto
ardua sia l’impresa e anche
spessoforti le resistenze.Ormai
però il processo è avviato e
aperto al contributo di tutti, di
chi dell’Internazionale è mem-

bromaanchedichinon loè.Unprocessoche
metterà a confronto la nuova sinistra latino
americanadel PrdMessicanoguidatodaCàr-
denas con i partiti di sinistra che governano
l’India, che farà discutere le socialdemocrazie
europee anche con Laurent Gbabò leader del
Fronte Popolare, partito di opposizione della
Costa D’Avorio. Impresa non semplicemaaf-
fascinante e unica. Questo processo avrà le
sue tappe nei seminari tematici che come
commissione abbiamo proposto su molti te-
mi tra cui, la circolazione dei capitali, il rap-
porto tra democrazia e comunicazione, la ri-
forma del ruolo dello stato e il nuovomondia-
le oppure quello che abbiamo organizzato
come giovani socialisti e che si terràa novem-
bre in Norvegia, su la flessibilità ed il futurodel
lavoro nel mondo. Siamo davvero solo agli
inizi ed i rischi sono enormi ma quanto sta av-
venendo è importante. Un processo per di-
scutere, stimolare il dibattito, raccogliereopi-
nioni e idee lanciare proposte e campagne di
iniziativaintutti iPaesidelmondo.

Q UESTA è l’Internazionale Socialista
che si sta preparando al nuovo mil-
lennio.

Un organizzazione orgogliosa di
essere arrivata alla fine di questo secolo forte
di una rappresentatività univa, ma la tempo
stesso cosciente dei suoi limiti, cosciente che
senzauna radicale innovazionenonsiè«utili»
per il cambiamento e quindi una Internazio-
nale aperta, alla ricerca di una identità nuova
che tenta, da sinistra, di dare risposte ai pro-
blemidelmondo.

COMMISSIONE GONZALEZ

«Progresso globale»
Ecco il nuovo logo
dell’Internazionale
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Lacommissione presieduta da Felipe Gon-
zalezè stata costituitanel corsodel consi-
glio dell’Internazionale socialista che si è
tenuto a Roma nel gennaio scorso.Essaè
composta da 12 membri tracui Shimon
Peres,Gro Harlem Brundland, Martine Au-
bry, Helen Clark, RolandoAraya, Fernan-
do Lagos, la presidente delledonne, Au-
dreyMcLaughlin e il presidente della Iusy,
Nicola Zingaretti. Compito della commis-
sioneè lavorare sulle strategie di rinnova-
mento dell’Internazionale che verranno
discusseal prossimo congresso che si terrà
nel1998. In Italia il nuovo logoverrà lan-
ciato a settembrealla festa dell’Unità di
Reggio Emilia.
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